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Un interpello del ministero del Welfare estende l’applicazione del contratto (con gli incentivi)

La solidarietà tra i professionisti
Anche negli studi orario ridotto per evitare licenziamenti

DI DANIELE CIRIOLI

Solidarietà estesa agli 
studi professionali. Per 
evitare licenziamenti, 
anche il professionista 

(come le imprese) può ricorrere 
a una riduzione dell’orario di 
lavoro. In cambio, avrà diritto a 
un contributo economico pari al 
25% del monte retributivo ridotto 
(un altro 25% spetta ai lavorato-
ri), per la durata massima di due 
anni. Lo stabilisce l’interpello n. 
33/2011 del ministero del lavo-
ro, in risposta a un quesito dei 
consulenti del lavoro, che equi-
para ancora una volta gli studi 
professionali alle aziende, sulla 
base della nozione più ampia di 
datore di lavoro fornita dalla Cor-
te di giustizia europea.

I contratti di solidarietà. 
Sono particolari accordi basati 
sulla «solidarietà» tra imprese 
e sindacati alla scopo di salva-
guardare i livelli occupazionali, 
quando in azienda si presenta-
no ipotesi di esubero di personale 
(solidarietà difensiva) o al fi ne di 
dare impulso a nuove assunzio-
ni (solidarietà espansiva). Con 
questi accordi, in altre parole, è 

autorizzata una riduzione gene-
ralizzata dell’orario di lavoro, per 
tutti i lavoratori, onde scongiura-
re licenziamenti oppure per ef-
fettuare nuove assunzioni. In ori-
gine, i contratti di solidarietà si 
applicavano esclusivamente alle 
imprese rientranti nel regime 
di cassa integrazione guadagni 
straordinaria (Cigs); successiva-
mente (legge n. 236/1993), sono 
stati estesi alle imprese escluse 
dal campo della Cigs (contratti di 
tipo B). L’impresa che fa ricorso 
alla solidarietà si assicura un in-
tervento della cassa integrazione, 

nonché incentivi per sé e per i la-
voratori coinvolti nella riduzione 
dell’orario di lavoro. 

Ok alla solidarietà negli 
studi. I Consulenti del lavoro 
hanno chiesto al ministero del 
lavoro se i contratti di solidarie-
tà di tipo B possono essere ap-
plicati anche da parte degli studi 
professionali, con la conseguente 
possibilità di fruire dei previsti 
incentivi economici. In parti-
colare, nella specifi ca ipotesi di 
contratti di tipo B, la legge pre-
vede che venga corrisposto, per 
un periodo massimo di due anni, 

un contributo economico pari alla 
metà del monte retributivo perso 
dai lavoratori (perché non dovu-
to dall’impresa a seguito della 
riduzione di orario di lavoro), 
da ripartire in parti uguali tra 
impresa e lavoratori interessati 
(perciò un 25% per parte), eroga-
to a rate trimestrali. 

La risposta del ministero è 
affermativa. Da una prima let-
tura della norma, spiega l’inter-
pello, emerge che i datori di lavoro 
qualifi cati come studi professio-
nali non sembrano rientrare nelle 
categorie di imprese destinatarie 

dei contratti di solidarietà di tipo 
B. Tuttavia, aggiunge il ministero, 
può richiamarsi l’interpretazione 
fornita dalla Corte di giustizia Ue 
il 16 ottobre 2003 (causa C/32/02) 
con riferimento alla direttiva 
98/59/Ce, in ordine al diverso 
signifi cato che la qualifi ca di im-
prenditore riveste nel nostro ordi-
namento, rispetto alla più ampia 
nozione comunitaria di datore di 
lavoro. Infatti, la Corte ha ravvi-
sato la necessità di «incentrarsi 
su una nozione intesa in senso 
ampio di datore di lavoro (…), 
di superare lo stretto perimetro 
della nozione di imprenditore», e 
di «intendere con quest’ultima 
qualunque soggetto che svolge 
attività economica e che sia attivo 
su un determinato mercato». In 
virtù di tale orientamento, in li-
nea con quanto già espresso dallo 
stesso ministero nell’interpello n. 
10/2011 (si veda ItaliaOggi del 9 
marzo) in materia d’iscrizione nel-
le liste di mobilità dei lavoratori 
licenziati da studi professionali, 
i ministero ritiene che gli studi 
professionali possano rientrare 
nel campo di applicazione dei con-
tratti di solidarietà di tipo B.
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Entra nel vivo la mi-
niriforma Lo Presti. È 
stata infatti pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 
di ieri (n. 184) la legge 
n. 133 del 12 luglio 2011 
che introduce la facoltà 
per gli enti di previdenza 
di innalzare fi no al 5% il 
contributo integrativo (a 
carico del cliente) e di de-
stinare parte delle nuove 
risorse per migliorare gli 
importi delle future pen-
sioni. Un’opportunità che 
molte Casse di previdenza 
stanno già cogliendo al balzo, con allo stu-
dio delibere da adottare già a settembre. 
In particolare gli enti ex dlgs n. 103/1996, 
ma anche gli «ex 509» con metodo contri-
butivo. I primi per aumentare l’aliquota 
del contributo dal 2 al 5%, i secondi per 
usufruire del principio che consente agli 
enti la facoltà di destinare parte delle 
nuove risorse all’incremento dei mon-
tanti individuali. Il provvedimento (che 
ha come primo fi rmatario Antonino Lo 
Presti), approvato in ultima lettura dalla 
camera il 15 giugno dopo un iter di tre 
anni (si veda ItaliaOggi del 16 giugno) 
modifi ca l’articolo 8 del dlgs 10 febbra-
io 1996, n. 103 mettendo a disposizione, 
nelle intenzioni del legislatore, uno stru-
mento che consente alle Casse di adot-
tare, in autonomia ma sempre sotto la 
vigilanza del governo, provvedimenti a 
favore di una maggiore adeguatezza dei 
trattamenti pensionistici delle nuove ge-
nerazioni. 

La riforma coglie infatti l’interesse del-
la Cassa di previdenza dei periti indu-
striali, guidata da Florio Bendinelli, che 
ha aperto il cantiere di una miniriforma. 

La volontà dell’ente sarà 
non solo quella di capita-
lizzare il più possibile dal-
le nuove risorse ma di co-
gliere la palla al balzo per 
aumentare l’adeguatezza 
pensionistica. Per quanto 
riguarda l’Epap, invece, 
un gruppo di consiglieri è 
al lavoro per valutare tut-
te le ipotesi da mettere sul 
tavolo del cda e del cig, e 
cioè un eventuale aumen-
to del contributo integra-
tivo e i criteri circa la sua 
destinazione. Decisivo 

sarà anche il parere dei Consigli nazio-
nali delle quattro categorie rappresentate 
dall’ente. Anche la Cassa 
degli infermieri profes-
sionisti, secondo quanto 
risulta a ItaliaOggi, ha 
allo studio uno schema 
di delibera che va nella 
direzione indicata dalla 
legge Lo Presti, che trova 
l’interesse anche dell’en-
te dei biologi. 

Novità in cantiere, 
però, anche per le Cas-
se ex dlgs n. 509/94. A 
settembre la Cassa di 
previdenza dei dottori 
commercialisti e degli 
esperti contabili porterà 
all’attenzione dell’assemblea dei delegati 
una delibera che va nella direzione della 
miniriforma Lo Presti. «Per quello che ci 
riguarda«, afferma il presidente, Walter 
Anedda, «è importante la possibilità di 
utilizzare una parte del contributo inte-
grativo per aumentare il montante indi-
viduale. A suo tempo, infatti, adottammo 

una delibera che andava proprio in que-
sto senso, ma il ministero la bocciò perché 
c’era un vuoto normativo. Ora, quindi, a 
maggior ragione, riprenderemo e ripro-
porremo quella delibera adattandola al 
dettato della legge Lo Presti». Stesso 
discorso per la Cassa dei ragionieri. 
«Abbiamo già fatto un tentativo che an-
dava nella direzione della Lo Presti, ma 
fu bocciato perché la norma non esiste-
va», spiega il presidente, Paolo Saltarelli, 
«riproporremo quindi la possibilità per 
i più giovani di destinare parte dell’in-
tegrativo al montante. Stiamo mettendo 
a punto una riforma più vasta che sarà 
pronta entro fi ne anno, e inseriremo di 
certo anche questa norma». Alla fi nestra, 
invece, l’Enpacl, l’Ente di previdenza dei 

consulenti del lavoro. 
«La legge Lo Presti», com-
menta il presidente, Ales-
sandro Visparelli, «sarà 
certamente presa in consi-
derazione come una delle 
possibili leve da azionare 
per la nostra proposta di 
riforma. Siamo al momen-
to in una fase di studio ma 
questa legge costituisce 
un elemento in più di cui 
la nostra commissione do-
vrà tener conto per valu-
tare la sostenibilità». Tra i 
maggiori sostenitori della 
legge, infi ne, l’Associazione 

italiana dei dottori commercialisti. «È sta-
to introdotto un principio fondamentale 
per assicurare la sostenibilità per le Cas-
se che hanno ereditato il sistema pubbli-
co dallo stato», afferma Antonio Pastore, 
componente del consiglio direttivo Aidc.
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IN GAZZETTA LA LEGGE LO PRESTI. LE INIZIATIVE DEGLI ENTI

Casse al lavoro per aumentare l’integrativo È stato fi rmato ieri, presso 
la sede del ministero del la-
voro, l’accordo ministeriale 
sull’attribuzione delle risor-
se fi nanziarie alla regione 
Sicilia per gli ammortizza-
tori sociali in deroga. «È un 
impegno importante questo 
che il governo prende oggi 
nei confronti della Regio-
ne Siciliana, attribuendo 
cospicue risorse che vanno 
a benefi cio di circa 8 mila 
formatori», ha dichiarato il 
sottosegretario Luca Bellot-
ti riferendosi ai 10 milioni 
di euro oggetto dell’accordo, 
somma che va a integrare i 
50 milioni già assegnati con 
delibera del 14 giugno. 

A giugno di quest’anno 
si contano oltre 400 mila 
imprenditori stranieri: que-
sto signifi ca che quasi un 
imprenditore su dieci è nato 
all’estero. Ma se il numero di 
stranieri continua a crescere 
(+5,7% nell’ultimo anno), 
quello degli italiani cala 
(-1,4%). È una tendenza 
ormai consolidata negli 
ultimi anni: dal 2006 a 
oggi la presenza di immi-
grati nell’imprenditoria è 
aumentata del 38,6%, ma è 
calata quella degli italiani 
(-6,6%). Questi i risultati 
principali emersi da uno 
studio di Fondazione Leone 
Moressa che ha analizzato 
le dinamiche e la struttura 
dell’imprenditoria stranie-
ra facendo riferimento a 
riferimento agli ultimi dati 
disponibili di Infocamere.

BREVI

LO STUDIO COME UN’AZIENDA

Mobilità
estesa ai 

professionisti

La prima apertura (studi come aziende) c’è stata con l’interpello n. 10/211: i 
dipendenti di studi professionali, ha spiegato il ministero del lavoro, hanno diritto a 
iscriversi nelle liste di mobilità, così da poter scontare un’assunzione agevolata in 
caso di nuova occupazione. Non solo; ai medesimi lavoratori, inoltre, in presenza di 
anzianità lavorativa presso lo stesso studio di almeno dodici mesi di cui sei di lavoro 
effettivamente prestato, il ministero ha esteso il diritto all’indennità di mobilità in 
deroga 

Solidarietà 
estesa 

agli studi 

Con l’interpello n. 33/2011, ieri, il ministero ha esteso agli studi professionali anche 
i contratti di solidarietà di tipo «B», cioè quelli normalmente rivolti alle imprese non 
rientranti nel campo di applicazione della Cigs. Novità assoluta è la possibilità, per 
i professionisti, di ricevere incentivi. Infatti, ricorrendo a un contratto di solidarietà, 
lo studio si conquista un contributo economico pari al 25% del monte retributivo 
ridotto, per la durata massima di due anni 

Florio Bendinelli

Walter Anedda


